                                                                                                                          Al signor Sindaco 

del Comune di Reggiolo

                                                                                                                          Rag. Mauro Panizza

I sottoscritti, Andrea Grandi e Roberto Sironi, consiglieri del Partito della Rifondazione Comunista, pongono all’attenzione il seguente ordine del giorno, da discutersi nel corso del prossimo Consiglio Comunale:

RITIRO IMMEDIATO DELLE TRUPPE DALL’IRAQ:

Al 28 giugno scorso, era di 3068 unità il computo dei militari impegnati nella provincia Dhi Qar di Nassiriya, nell’ambito dell’operazione “Antica Babilonia”: il costo per tutto il 2004 è di 433 milioni di euro. “Solo” 20 milioni, invece, il fondo destinato a tutte le altre missioni approvato dalla Camera con voto quasi unanime. 

Il gruppo di Rifondazione Comunista di Reggiolo ritiene che la presenza e permanenza di truppe inviate dal Governo Italiano costituisca una violazione della sovranità e della integrità della Repubblica Irachena ed una trasgressione di quelle leggi cui le stesse istituzioni dello Stato Italiano dicono di richiamarsi, come l'art.11 della Costituzione. 

Valutando che gli eventi prodottisi a seguito dell'occupazione militare dell'Iraq, da parte delle forze armate della coalizione anglo-statunitense, confermano uno scenario di guerra che sta destabilizzando la regione medio orientale e sta mietendo numerose vittime civili tra la popolazione; ritenendo che l'invio, la permanenza e l'utilizzo del contingente militare italiano, sottoposto al codice penale militare di guerra, configura ormai l'Italia come Stato belligerante ed occupante, esponendo l'intero paese alle conseguenze della guerra, chiediamo l’immediato e incondizionato ritiro delle truppe dal territorio irakeno per fermare una spirale di guerra e terrore che rischia di insanguinare tutto il mondo. 

Dopo lo scandalo delle torture nel carcere di Abu Ghraib, dopo le panzane sulle armi di distruzione di massa, dopo ogni insabbiamento possibile ed immaginabile di tutte le magagne che questa maledetta guerra ha portato con sé, la riesumazione delle leggi straordinarie dell’era Saddam da parte dell’attuale governo-fantoccio Allawi, con il ritorno alla legge marziale e alla pena di morte, non ci pare vada nella direzione di un paese che vogliono dipingere come normalizzato! 

La verità nuda e cruda è piuttosto un’altra: ciò che viene chiamata stabilizzazione, pacificazione o ripristino dell’ordine è un caos senza precedenti che miete ogni giorno nuove vittime. 

Non vogliamo, quindi, essere complici di una ennesima guerra coloniale, camuffata dietro una squallida retorica patriottarda, che segue la dottrina della guerra preventiva e permanente lanciata da Bush per riconfigurare l’assetto geopolitico del medioriente secondo i propri interessi. E la smettano, una volta per tutte, di sventolare la minaccia del terrorismo per giustificare i propri crimini.

La politica suicida-omicida dell’esecutivo, camuffata attraverso il mito dei “nostri bravi ragazzi” che esportano sicurezza, pace e democrazia, parossisticamente patriottica e beceramente razzista, non fa che esasperare una situazione ormai vicina alla catastrofe: basta ascoltare un qualunque notiziario per aggiornare il drammatico bollettino di morti e feriti. La pretesa, da parte del Consiglio dei Ministri, di assimilare la missione irakena alle operazioni internazionali di “peacekeeping” è solo una delle tante bufale che vengono raccontate da un governo cinico che sa guardare solo ai propri giganteschi affari.

Non ci vuole certo un genio per trovare la chiave di lettura di questo come di altri conflitti, Afghanistan in primis: basta sfogliare il Sole 24 Ore o un qualsiasi altro quotidiano economico-finanziario. Parliamo, infatti, del settore “che va bene”, che fattura, che cresce, che fa alleanze internazionali, che non vende, anzi, compra e, sorpresa, resta sotto stretto controllo pubblico.

In una parola, Finmeccanica, ossia il militare a partecipazione statale, con le svolte che l’ultimo periodo ha portato con sé: concentrazione sul “core business” militare e aerospaziale e sterzata nelle alleanze a favore di Usa e Gran Bretagna.

A conferma di ciò, ecco alcune delle notizie più inquietanti: il 10 giugno il ministro Martino non escludeva la possibilità di un invio di altri militari italiani in territorio irakeno, mentre il generale Giulio Fraticelli, capo di Stato maggiore dell’esercito, annunciava che le nostre navi militari sono già in viaggio con un carico di armi più potenti. Stanno arrivando i giganteschi e famigerati carri armati Dardo e Ariete, forniti di grossi cannoni e lanciamissili. Ma non servono per l’ordine pubblico, per pattugliare le strade di città e villaggi, per fare vigilanza davanti alle scuole, per distribuire acqua, latte e medicinali ai bambini: servono per fare la guerra ad alta intensità. A settembre, ha promesso il generale, arriveranno anche gli elicotteri da combattimento Mangusta, muniti delle più sofisticate e micidiali armi di difesa e di attacco. Davvero un bel concetto di pace, questo! 

E’ evidente che, mentre il nostro governo continua a ingannare l’Italia intera sostenendo che i militari italiani debbono restare in Iraq per svolgere una missione umanitaria e di pace, i nostri generali si preparano a una guerra sempre più aspra, di durata indefinita e con incognite tremende. 

Chiediamo quindi al Consiglio Comunale di esprimere la propria posizione di fronte ad un tema discriminante e derimente come quello in questione, nell’augurio che venga espressa una posizione comune e veramente pacifista.

Chiediamo altresì all’Amministrazione Comunale di impegnarsi nella creazione di un coordinamento fra i comuni, quanto più ampio possibile, che faccia pressione sul governo centrale per il ritiro delle truppe, presupposto dell'autodeterminazione del popolo iracheno, e l'utilizzo dei fondi previsti per le missioni militari italiane all'estero per misure di carattere sociale destinate ad assicurare reddito ai precari e disoccupati nel nostro paese, risorse al sistema sanitario e al servizio scolastico nazionale. 

In attesa che il punto venga inserito nell’o.d.g. del prossimo Consiglio Comunale porgiamo,

Distinti Saluti.

Per il P.r.c. di Reggiolo

                                                                                                                                  Andrea Grandi

                                                                                                                                  Roberto Sironi

Reggiolo, lì 15/09/2004

